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/ lavoratori dello spettacolo in lotta 

Un primo risultato : 
pensioni a gennaio 

ROMA — C'è una buona notizia per 
I quarantamila pensionati dell'Enpals-
l'ente di previdenza dei lavoratori dello 
spettacolo pagherà a gennaio le pen 
sioni. E' questo un risultato Immediato 
raggiunto al termine di un incontro al 
ministero del Lavoro tra i sindacati. 
alti funzionari del ministero e rap 
presentanti dell'Enpals L'incontro * 
avvenuto ieri mattina a conclusione 
di un'assemblea che ha caratterizzato 
qui a Roma la giornata di lotta del 
lavoratori di tutti i settori dello spel 
tacolo. Una giornata che ha visto quasi 
tutti i teatri chiusi, i cinema aperti solo 
nel tardo pomeriggio, gli Ippodromi 
fermi, modifiche al programmi TV. 

E' la seconda volta nel coi so di 
quest'anno che la FLS. il sindacato 
unitario dei lavoratori dello spettacolo, 
ha dovuto proclamare uno sciopero gc 
nerale. E tuttavia i problemi riman 
gono sul fatidico tappeto, rattoppato 
qua e là. ma comunque logoro per una 
crisi da cui non si vede via d'uscita 

Cinema e teatro sono due facce di 
una stessa medaglia; Il primo attana
gliato da una spirale che lo sta sof
focando a poco a poco, il secondo con 
molto più ossigeno nei polmoni ma 
costretto di tanto in tanto a ricor
rere alla respirazione artificiale. Nel
l'industria cinematografie*, soprat

tutto in quella parte più sconosciuta 
al grande pubblico, licenziamenti e 
t'hiusure di aziende sono all'ordine del 
giorno, le società del gruppo pubblico 
boccheggiano, la gente diserta le saie. 
né la tanto auspicata riforma pare 
compiere grandi passi avanti. Le pla
tee teatrali invece sono sempre più 
affollate ma. intanto, per dirne una. 
le compagnie sono con l'acqua aha 
gola per 1 ritardi dei contributi -lover 
nativi, nonostante le solite .ij.su>ura-
/ioni del ministro D'Arezzo. 

Mali vecchi si sommano ai nuovi 
Prendiamo l'Enpals. Di fronte ad una 
gestione disastrosa che presenta un 
buco di circa 24 miliardi, di ironte 
ad un'evasione contributiva che sfioia. 
secondo I sindacati, circa i 30 miliardi 
di l i re -(ad essere danneggiati sono 
soprattutto quelli che lavorano nelle 
TV private, nelle discoteche e nel ri 
trovi), a farne le spese sono, anche 
qui. 1 lavoratori pensionati 

« Sono due anni che attendo la pen 
sione», era l'amaro ritornello di molti 
nella manifestazione di ieri mattina 
L'ente infatti non riesce a liquidare 
le pensioni maturate in questi ultimi 
anni e gli SOS per il pericolo di un 
mancato pagamento nei prossimi mesi 
si sono susseguiti in questi giorni (lo 
stesso commissario dell'Enpals, avvo

cato Lupls, ha tenuto lunedi scorso una 
conferenza stampa per Illustrare la 
gravità della situazione). 

Ora 11 governo ha preso degli impe
gni precisi, ma è chiaro, come hanno 
ripetuto 1 rappresentanti sindacali, che 
non è con provvedimenti tampone che 
si può andare avanti: si metta mano 
piuttosto ad un disegno organico di 
rilorma del trattamento pensionistico 
anche in questo settore (I sindacati 
sono favorevoli allo scioglimento del
l'Enpals, Inserendo questi contributi In 
una gestione speciale dell'INPS). 

Tornando ai problemi più generali 
le critiche a Cossiga e al suol ministri 
non sono mnnrate- il vuoto di inizia
tiva politica di questo governo, ha 
detto Franco Lay. segretario generale 
della FLS. ha aggravato i già crontei 
mali dello spettacolo italiano. Questa 
mancanza di volontà politica è un se
gno negativo per la vita democratica 
e culturale del nostro paese (solleci
tazioni sono venute anche alle stesse 
confederazioni sindacali e al partiti) 

Non era forse un caso che, oltre ai 
lavoratori dello spettacolo. Ieri mat
tina c'erano per le vie di Roma cortei 
di braccianti e chimici a reclamare 
una svolta nella vita politica italiana. 

g. cer. 

ROMA — I problemi del ci
nema. del teatro e della mu
sica sono stati al centro del
la seduta della Commissio
ne Pubblica Istruzione del 
Senato, che aveva all'ordi
ne del giorno la dlscusslo 
ne sul bilancio del mini 
stero del Turismo e dello 
Spettacolo. 

Si è trattato di un con
fronto serrato tra il mini
stro D'Arezzo e il relatore 
Boggio (de) da una parte 
e, dall'altra, i senatori co
munisti (per la musica è 
intervenuto Andrea Masca
gni. per il cinema e il tea
tro Nedo Canetti). Nel cor
so di esso sono emerse le 
gravi difficoltà nelle quali 
si dibatte oggi il mondo del
lo spettacolo. 

In particolare. I parlamen
tari comunisti hanno rile-

E intanto il ministro 
continua a promettere 
Il confronto al Senato con i comunisti 

vato come ci sia. per la mu
sica ed il teatro, una prò 
fonda • contraddizione tra 
un'Importante e continua 
crescita dell'interesse dei cit
tadini. in particolare dei 
giovani (aumento delle rap 
presentazioni, degli spettato-

* ri e degli incassi), che di
mastra la costante doman
da che viene dal paese e 
di contro la situazione di 
insicurezza, di disorganicità. 
di approssimazione che ser
peggia nel settore. 

Mancano, è stato rilevato 
dai nostri compagni, quei 

provvedimenti da tempo an 
nunciati e promessi (D'Arez 
zo lo ha fatto anche in que 
sta occasione dandosi la da 
ta del 31 dicembre come ter
mine ultimo per la presen
tazione al Consiglio dei mi 
nistri dei disegni di legge 
di riforma), che debbono 
significare riorganizzazione 
di tutti i comparti dello 
spettacolo, definizione pre 
cisa dei ruoli dello Stato, 
delle Regioni e degli Enti 
locali, quadro di riferimen 
lo per i provvedimenti le 
gislativi regionali, maggio

re certezza per gli operatori. 
Certo più complessa è la 

situazione della cinemato
grafia, che presenta dati 
pesantemente negativi an 
che per gli incassi, gli spet 
tatori. la produzione di film 
nazionali. Anche per que 
sto settore sono stati pre 
sentati recentemente dal mi 
nistro quattro provvedimen 
ti straordinari, ma qui è 
ancora più evidente l'urgen 
za di una riforma generale, 
alla quale — hanno ribadi 
to i senatori comunisti — 
va accompagnata la rego 
lamentazione delle Tv pri 
vate, un nuovo costruttivo 
rapporto tra cinema e Tv. 
un'iniziativa non censoria 
sul pornomercato. che col 
pisca non la libertà di e 
spressione ma quanti traf
ficano e speculano sulla por 
nografia. 

Autobiografia pirotecnica (e un pò9 matta) dell'attore Paolo Poli 

Dal teatro 
studentesco ai 
film « targati » 
Rizzoli 
Il sodalizio con 
la sorella 
Il gusto per 
la letteratura 
« minore » 
Mille 
travestimenti 

Paolo Poli in un 
suo caratteristico 
travestimento 

Figlio di contessa o di stalliere? 
MILANO — x Oddio sarà nato i 
figlio dt contessa o di stai- \ 
liere? >. Chi parla cosi è Pao- ' 
lo Poli, il notissimo attore e 
showman fiorentino in questi 
giorni a Milano, al Teatro 
Gerolamo, con Mezzacoda, 
una carrellata di canzoni e 
brani tratti qua e là da Lu
ciana Peverelh. Comincia il 
nostro colloquio con una del 
le tante battute sempre graf
fiarti. che ogni tanto sfode 
rerà con il suo sorriso con 
tagioso, muovendo le mani. 
ricordando alcune tappe sa
lienti della sua carriera. ' Un 
« a solo » * addirittura pfro 
tecnico. • — - - -

€ Sono nato a Firenze; era
vamo sei fratelli Mio padre 
è morto presto. Mia madre 
faceta la maestra dementa 
re, sai una di quelle mae 
stre che per andare a inse 
gnare si doverono alzare al
le quattro di mattina, con sex 
santa alberi ai quali amara 
leggere Pinocchio Gliene fa 
ceca una lettura drammatica 
calcando sulle vocali, sulle si
tuazioni paurose-». 

Le tue biografie ufficiali 
dicono che hai iniziato la cor 
riera con una compagnia di 
studenti... -, 

e fr vero e avevamo una 
mecenate, la contessa Cini. 
che ci trovò anche un teatro. 
IM Cini era un'amica di Em
ma Gramolila e di Marta 
Abha e aveva gestito anche 
una compagnia tutta di fan-
chillini che rappresentava del 
le fiabe. Poi. pensando all' 
avvenire deUe sue ragazze, si 
era consorziala con noi ma
schiacci che frequentavamo U 
liceo o l'università. Cera an 
che la figlia del nostro pre 
side, la ragazza carina che 
cantava alla messa delle 11. 
Era Vìnteia denti Anni Cin
quanta: la cnmonnnia si chia 
mò L'alberello La conles 
sa ci tnre rn i ' i f r rp proprio | 
fuffi; Marta Abba fece la sua • 

rentrée da noi. non era più 
quella che faceva fremere Pi
randello, ma insomma... An
davamo in camerino a trovare 
Jean Louis Barrault che era 
venuto a Firenze, prendeva
mo. per interessamento sem
pre della contessa, il tè con 
Madeleine Henaud. Franca 
Valeri venne a vederci: noi 
eravamo tutti tremanti, lei si 
divertì un sacco. Di quella 
serata ho una fotografia do
ve ci sono anche Beppe Me-
negatti e Soleri*. 

Sempre negli Anni Cinquan
ta hai avuto la tua parente
si cinematografica. Che tipo 
di film interpretavi? 

e Film targati Rizzoli. Mi 
ricordo esattamente di uno di 
quei fUm. Le due orfanelle 
che interpretai con MUly Vi
tale e Miriam Bru. quest'ul
tima un'attrice che in que
gli anni nelle produzioni Riz
zoli andava per la maggio
re. lo ero un ragazzo stor
pio e Milla Vitale una ragaz
za cieca, ma poi con delle o 
perazioni guarivamo e ci spo
savamo in una chiesa che era 
in Piazza Xavona anche se, 
naturalmente, bisognava fa
re finta di exsere a Parigi. 
Dialoghista per quel film era 
Franco Brusati. Ma feci an
che dei fumetti, in quel pe
riodo. oltre che il costumi
sta di Camping, un film con 
Marisa Allasio. Di tanto in 
tanto, però, tornavo anche a 
Firenze per terminare l'uni
versità Ilo anche insegnato. 
avevo degli incarichi a bre
ve termine al Liceo Scientifi
co Leonardo da Vinci. Quan
do rientravo dai miei viaggi 
di lavoro con i capelli più lun

ghi o tinti, magari la barba, 
i ragazzi si divertivano un 
sacco. Con mia sorella Lu 
eia, che. poi ha fatto anche 
lei l'attrice, eravamo molto 
legati, ci scambiavamo i gol 
fini, allora: così con poca spe 
sa eravamo sempre eleganti». 

Poi c'è stato il gran sal
to in una compagnia che fa 
ceva del teatro d'avanguar
dia e rappresentava testi di 
Beckett, lonesco. Genét. Che 
ricordo hai della Borsa di Ar 
lecchino di Genova? 

« Bellissimo. La Borsa di 
Arlecchino nascerà per voìon 
tà. soprattutto, di Aldo Trion 
Jo e di Giannino Galloni. Al
do Trionfo arerà appena co 
minciato a fare il regista do 
pò essere stalo uno dei mil 
le aiuto di Visconti m Sen
so. Fu un periodo stupendo, 
fummo anche a Milano sotto 
la protezione dì Sarah Ferra 
ti. al Gerolamo, nume tute 
lare Carlo Terron. Ho mes
sa su anche una comoaQnia 
primaria di 18 persone, sem
pre in giro per l'Italia: ma 
poi mi sono stancato delle 
bizze delle prime donne, mi 
sono fermato, ho fatto del 
cabaret » 

E* in Quel momento che è 
nato il tuo gusto demistifi 
catorio per il travestimento? 

* Guarda io mi sono sem
pre travestito. Anche quando 
facevo il vecchio nel Cande
laio di Giordano Bruno. Poi 
mi sono trorato nella neces
sità di fare un po' tutto, 
perchè con me recitavano at 
tori che perdevano persino le 
ciabatte in scena, rale a di 
re attori non professionisti. 
Ma è di quel periodo il mio 

Morto Fattore Nicolai Grìtsenko 
MOSCA — E* morto a 67 anni Nicolai Grltsenko. uno del 
pm noti Attori teatrali e cinematografici sovietici Oritsenko 
che era stato insignito del titolo d| «artista del no-olo» fu 
oer «nni primo Attore del Teatro Vakhtangov di Mosca. 
Girò il suo primo film nel 1942. 

incontro con la Rita da Ca 
scia, uno degli spettacoli al 
quale sono più legato ». 

Che ti costò anche il veto 
della censura e la sospensio
ne delle rappresentazioni. 

f Eh. sì, la Rita mi è co
stata ben cinque milioni per 
quell'interruzione lì: anche 
quando l'ho ripresa due anni 
fa la censura si fece rlsen 
tire vietandomi lo spettaco 
lo ai minori. Ma la Rita è 
sempre stata la mia protet 
trice: sono andato anche a 
visitarla in quel tremendo 
mausoleo fascista che si ri 
trova. ET perché mi costrin
sero a sospendere te repliche 
che mi sono buttato a fare 
La nemica di Tiiccodemi: un 
successo enorme, quasi mille 
rappresentazioni: uno spella 
colo rimedialo con niente. 
vecchi abiti che avevo, messi 
a pnsio da una torta milone 
se che aveva vestito le cere 
del museo della Stazione Cen 
frale. Poi ne ho fatti tanti 
di spettacoli da Carolina Tn 
vernizio a Femminilità da 
Rosmunda a questo Mezza-
coda. 

Afa il gusto per questa let
teratura minore come ti è 
renuto? 

e Beckett. lonesco erano ar
rivati sui palcoscenici dei 
grandi teatri. La scelta della 
cosiddetta sottoletteratura o 
di una letteratura poco nota, 
da Bandella a Burchiello, da 
Vanda Bontà a Luciana Verde
relli a Liala, è stata per me 
una necessità. U bisogno di 
trorarmi un campo mio ». 

E dopo questo Mezzacoda 
che vronetti hai? 

€ Vn Fogazzaro che per ora 
ha il titolo prorrisorio di Mi 
stica: c'è una contessa un 
po' estrosa, un poeta incom 
preso, un recchio conte. Ci 
saranno Ionie scene e tanti 
vestiti e io da solo sul pai 
coscenim ». 

Maria Grazia Gregori 

ROMA — Un successo par
ticolarmente caloroso , ha 
salutato, all'Argentina, ' l'e
sordio deli'Andria di Teien-
zio-Machiavelli, presentata 

1 dal Teatro Popolare, con la 
regia di Marco Bernardi. 
Eppure, sulla carta, qual
che rischio c'era: la lingua 
della commedia, per splen
dida che sia, è ben l'italia
no, o il toscano, del primo 
Cinquecento. Né l'intrigo 
dell'Andria può godere del
la relativa notorietà di quel
lo della Mandragola; e non 
offre nemmeno, al lettore 
o allo spettatore corrivo, gli 
stessi spunti salaci. 

Uno specialista di vivo 
ingegno, Ezio Raimondi, ha 
del resto esaminato, in un 
saggio appassionante (che 
si ripubblica, per la parte 
in argomento, a prefazione 
del testo, editore Mario Lu
ca Giusti. Firenze), affinità, 
parallelismi, convergenze 
fra la ti adii/ione dell'ope
ra latina e la grande ci ea
zione drammatica di Ma
chiavelli: l.o Mandi avni't. 
appunto. Alla prova della 
ribalta, VAndria rivela una 
forza espressiva, legata al
la parola, al ri tmo dialogi
co, alla tensione concettua
le di molti momenti, che 
la sottrae al sospetto del 
puro eseicizio erudito. 

Publio Terenzio Afro, at
tivo nel secondo secolo 
avanti Cristo, ha conserva
to fama, attraverso il tem
po. più che per i tortuosi 
intrecci, desunti dal teatro 
greco, per un pacato atteg
giamento riflessivo che. te
maticamente e stilistica
mente, lo distacca alquan
to dal predecessore Plauto. 
E' singolare come. ne\YAn
ùria, questo malinconico 
psicologismo s'incontri con 
le amare considerazioni che 
il « Segretario fiorentino ». 
in esilio e in disgrazia era 
indotto a fare sulla natu
ra e Ì limiti delle azioni 
umane. E così una storia 
d'inaanni può diventare, in 
qualche modo, una metafo
ra desìi inganni della storia. 

Si tratta, in breve, delle 

L'« Andria» di Machiavelli, da Terenzio 

Quando la storia è 
maestra d'inganni 

nozze che Simo vuole im
porre al tiglio Pani ilo con 
la figlia d'un vicino di ca
sa: e delle manovre che il 
servo di Simo e di Panfilo, 
Davo, mette in at to a van
taggio del suo padroncino; 
il quale intanto si è inna
morato di un'altra fanciul
la, creduta forestiera (di 
Andro e non di Atene), e 
ha contratto con lei un im
pegno così stretto, da aver
ne già avuto un bambino. 
L'inevitabile agnizione con
clusiva sistema le cose per 
il meglio, e per tutti. Ma 
Davo, nell'attesa dello scio
glimento, ormai sfuggito 
dalle sue mani, si sarà ac
collato un duro castigo. 

Lo spettacolo, senza di
storcere Io scritto machia
velliano (e terenziano). get
ta dunque sul finale una 
luce fosca, spegne la leti-

Serata monografica a Firenze 

Bussotti-story 
dal '58 a oggi 
Recital per piano, flauti e danza 

Nostro servizio 
FIRENZE — Assenza presso
ché inspiegabile quella di Syl
va no Busbotti dalla vita mu
sicale fiorentina. La presen
za di questo nostro grande 
compositore nelle più impor
tanti manifesta/ioni musicali 
della città e della Toscana. 
ie eccettuiamo la recente no 
mina di consulente artistico 
al Festival Pucciniano di Tor
re del Lago (Puccini, come 
è noto, è uno dei suoi « gran
di amori ») si sono fatte pur-
tioppo sempre più saltuarie. 
E' merito perciò del Musi-
cus Coneentus aver inserito 
nel suo ricchissimo ciclo su 
/ linguaggi della musica con
temporanea, una serata mo
nografica dedicata al com
positore fiorentino, una volta 
tanto < propheta m patria ». 

Lo spettacolo presentato al 
palazzo dei congressi, siglato 
con l'ormai arcinoto epiteto 
Bussottioperaballet si avva
le di parecchi numeri, spes
so preceduti da interventi e 
chiarificazioni dell'autore stes
so e dura, se non andiamo er
rati più di due ore. In esso 
Bassotti avvalendosi della 
collaborazione di un danzato
re e di due strumentisti, ci 
offre, in maniera a volte gu
stosamente polemica un'am
pia ed esauriente panoramica 
della SUJ produzione, quella 
più lontana e quella più re
cente. dal 1958 (i fatidici an 
ni di Darmstadt) al '78. E 
distrugge con prepotente na
turalezza la dualità fra auto
re ed interprete, collaboran 
do in prima persona alle ese
cuzioni sia come pianista che 
come coreografo. 

La serata si è aperta con 
Per tre sul piano (1958). trat
to dal ciclo dei « Sette fogli » 
e presentato in una versione 
nuova ed inconsueta: i tre 
esecutori (Io stesso Bussotti. 
il pianista Carlo Alberto Ne
ri ed il danzatore Rocco) si 
aggirano nella scena semibuia 
attorno LIIO strumento suo
nandolo e accarezzandolo a 
turno: tre modi singolari di 
sfruttare il pianoforte in tutte 
le sue risorse coloristiche e 
tecniche, trattato, come affer
ma lo stesso Bussotti. non so
lo come strumento, ma anche 
come animale nella < sua evi
denza mostruosa ». Questo è 
senz'altro il Bussotti più spe-
rimentalistico più inconfondi
bile nella scrittura e nel suo 
vitreo ed allucinante gusto 
materico, che ritroviamo an
che in Rara dolce per flau
to diritto, in cui le sonorità 

del flauto dolce, ansimanti 
e mugolanti, accentuano la 
componente animalesca di un 
x ludus privato — sono pd-
role del compositore — dove 
la creatività recupera in toto 
dimensioni fantastiche » 

C'è anche il Bussotti e de
cadente » e « demodé », atten
to alle suggestioni preziose 
ed oniriche di certa poesia 
erotica (come avviene in Par-
fum da « Pièces de chair II » 
ispirato a dei frammenti del
l'* Antologia Palatina ». dove 
parola e musica vengono sfio
rate in un suggestivo ed am
biguo fluire di immagini so
nore e visive) e ad un raf
finato estetismo di stam
po tardoromantico. riscontra
bile nel celebre Foglio d'al
bum, eseguita al pianoforte 
dallo stesso Bussotti in ele
gante frac, simile ad un no
vello Liszt. 

C'è infine il Bussotti « tea
trante » in cui il Tatto visi
vo e gestuale, la dimensione 
scenica sono indissolubilmen
te legate all'evento musica
le. E lo ritroviamo soprattutto 
nel Rondò di scena balletto 
per un Narciso e per virtuo
so di quattro fiatiti: pagina 
piuttosto recente (è del '78) 
e mirabile nel suo livido, spet
trale virtuosismo, gustoso di-
vertissement in cui la snella 
lineare coreografia di Geof-
frey Cauley prevede anche un 
autentico bagno in vasca del 
danzatore Rocco. 

Spettacolo contraddittorio e 
provocante, questo nuovo Bus
sottioperaballet ci dà la di
mensione esatta e precisa del
la poliedrica figura e perso
nalità musicale di Bussotti: 
all'economia della serata for
se un po' hanno nociuto gli 
unici due numeri non bussot-
tiani. il Prelude a l'après-
midi d'un faune di Debussy 
presentato nella trascrizione 
per flauto e pianoforte e con 
l'elegante coreografia di Cau
ley, e Music far piano di 
John Cage, impiegato come 
commento sonoro ad un fram
mento del film Cathycanta, 
una sorta di documentario au
tobiografico girato dallo stes
so Bussotti. 

Eccellenti le esecuzioni affi
date alla vivacità mimica e 
coreitica di Rocco (come 
sempre felicemente oscillante \ 
tra ironte ed ambiguità), al
la splendida e tagliente tec
nica del flauto di Roberto 
Fabbricini. e ad un giovane 
e bravissimo pianista. Carlo 
Alberto Neri. ; 

Alberto Paloscia ] 

zia collettiva in un tetro i 
sogghigno. Non è difficile 
vedere in quello schiavo, 
orditore di sottili strategie 
domestiche, di cui altri sa
ranno gli elementi determi
nanti, e altri ancora i be
neficiari, un altei ego del
lo stesso autore cinquecen
tesco, ridotto ai margini 
della vita politica, e il cui i 
genio anticipatore comun- | 
que si rivelava (e sempre | 
si rivela) inadeguato per ' 

Nell'allestimento 
del Teatro , 
Popolare, regista 
Marco Bernardi, 
la forza 
espressiva del 
testo, legata alla 
parola, prende 
rilievo anche 
per la singolare 
consonanza fra 
il commediografo 
latino e 
Fautore della 
« Mandragola » 

eccesso alla miseria pro
vinciale del suo paese. 

Collaboratore di Maurizio 
Scaparro, - allievo di Ezio 
Raimondi all'Università di 
Bologna, Marco Bernardi 
cerca di saldare, nell'alle
stimento. le due esperien
ze: pratica teatrale e stu
dio. Ne risulta una rap
presentazione di > s tampo 
non troppo nuovo, ma ni
tida e svelta, tendente so
prat tut to a esaltare il tes-

Costa Gavras e « La condizione umana » 
PARIGI — Il regista greco Costa-Gavras girerà 1 anno pros
simo nella Cina Popolare la versione cinematografica della 
Condizione umana, il celebre libro di André Malraux cen
trate sulla rivolta comunista di Shanghai del 1927. 

Questa coproduzione franco-cinese è stata resa possibile 
in seguito ai colloqui che i dirigenti della cinematografia 
cinese hanno avuto recentemente a Parigi durante la 
visita di Hua Guofeng tn Francia. La sceneggiatura del 
film sarà scritta dallo stesso Costa Gavras e daUo scrittore 
spagnolo Jorge Semprun. Il film costerà 15 milioni di dollari. 

suto verbale, al cui seni-
zio gesti e movimenti si 
pongono in funzione, sé 
non proprio subalterna, se
condaria ed esplicativa; 
quantunque, poi, l'impian
to scenico di Roberto Fran
cia, con la sua scura geo
metrica cornice, e lo spar
gimento al suolo di vesti 
e stracci multicolori, che 
si rispecchiano nel lucido 
grande pannello situato in 
alto, « raddoppi » le imma
gini degli attori, e le con
fonda, insieme, in quel 
cromatico marasma, quasi 
sottolineando una genera
le « duplicità » e vaghezza. 
e •' '«rido fo's" il caos na
turale e sociale donde 
emergono, e dove s'immer
gono, le minime o le mas
sime vicende terrestri. 

Vogliamo dire che la si
gla figurativa promette più 
di quanto non si manten
ga, come arditezza d'inter
pretazione. Ma la compa
gnia è di buon livello e 
di notevole omogeneità: da 
lodare, in primo luogo, 
per la limpidezza della pre
stazione vocale, qui impor
tantissima. Un bello spicco. 
ha nei r>anni di Oavo, Al
do Reggiani, in palese cre
scendo e affinamento di 
mezzi. I sicuri apporti di 
Piero Nuti e di Adriana 
Innocenti, l'umor bizzarro 
di ' Giulio Ptzzirani, le di
screte risorse degli altri, 
che sono Silvio Fiore, Mas
simo Palazzini, Amerigo 
Saltutti, Giorgio Naddi 
(qualche personaggio è sta
to eliminato, o conglobato), 
contribuiscono a un risul
tato complessivo meritevo
le di attenzione, e che il 
pubblico romano, a sala 
gremita, ha mostrato visto
samente di apprezzare, con 
nutriti applausi e varie 
chiamate (repliche fino al 
23). 

Aggeo Savioli 

Nella foto: Adriana Innocen
ti e Aldo Reggiani in una sce
na di « Andria » 

NAPOLI — Il Teatro Bion
do è un ex cinema di via 
Vecchia Vicaria, cioè di Por-
cella, una delle strade più 
maledettamente folcloristi
che di Napoli. Nel Teatro 
Biondo Mario e Maria Luisa 
Santella stanno allestendo in 
questi giorni un E inoltre 
teatro, sigla che sta a si
gnificare la riproposta di uno 
spazio dove il teatro è solo 
uno dei momenti di tutte le 
attività. Per tre mesi, perio
do di prova e di esperimento. 
i Santella daranno i loro 4 
ultimi spettacoli, serate di 
poesia e musica, lunedi mu
sicali con concerti, prole-
clone di audiovisivi, filmati. 
Uno spazio, come si diceva 
con una parola molto In va 
ga qualche anno fa. poli
valente. che faccia da colle
gamento tra le diverse espe
rienze di spettacolo napole
tane. 

Tra 1 pacchetti di sigaret
te di contrabbando e gli in
cipienti bancarielli natalizi, 
con capitone, mortaretti e 
luminarie, l'ex cinema tra
sformato In luogo teatrale 
assume tutto il senso di una 
provocazione; e i Santella. 
del resto, lo ammettono chia
ramente: è una provocazione 
agli operatori culturali, alla 
critica, alle forze politicne. 

Nel ventre 
di Napoli 
nasce un 
teatro un 
pò9 strano 

Napoli abbandonata. Napoli 
da reinventare è anche 
Forcella come uno dei posti 
diseredati e popolari della 
citta: 1 Santella passano 
cioè da una proposta essen
zialmente creativa di ricerca 
teatrale ad una proposta po
litica. E si danno da fare 
e cercano un contatto con il 
comitato di quartiere. 

E la proposta, il program
ma. sono ricchi e articolati: 
dall'll dicembre al 30 Va
rieté, varieté, dal 1. gennaio 
La monaca fauza, altro 
vecchio spettacolo del San
tella riveduto e corretto; poi 
la Mmescafrangesca! per 
altre tre settimane, e Infine 
l'ultimo loro lavoro. La Me
dea di Porta Medina, com
plicato intreccio di tragico 
e popolare tratto da un ro
manzo di Mastriani. 

I lunedi, dicevamo, pome
riggi musicali con Patrizia 
Scascitelli e il suo quartetto. 
Jenni Sorrentl. Toni Cerco-
la e altri In concerto. Ve
nerdì letterari con serate di 
poesia: Laforgue, Majakow-
skij, Marinetti e 11 futuri
smo. la Beat generation; poe
sia del '900 come sottotesto 
di ricerca di una o più avan
guardie teatrali. Performan-
ces e Incontri: partirà do
menica 16. Enrico Flore, che 
si diletterà in Dove vanno 
i marinai, poi Donato San-
nini del gruppo il «Fanta
sma dell'Opera di Roma». 
Gino Mastrocola con una se
rata dedicata a Brassens. e 
poi Nelwlller del Teatro dei 
mutamenti. 

Riusciranno ! Santella in 
tutti 1 loro Intenti? Certo è 
un approccio, è l'uscita dalle 
cantine off off, ormai solo 
luoghi della memoria, è un 
terreno di verifica. 

II teatro di quartiere re
sta un sogno di molti dei 
teatranti napoletani che in 
aneliti popolari scivolano 
sulle storiche bucce di ba
nana della sceneggiata e di 
Viario Merola. Che sia un 
Roeno anche un «Off For
cella? ». • 

I. li. 


